
La guerra di Gaza vista da David Harris,
direttore esecutivo dell’AJC, American
Jewish Committee, l’organizzazione
ebraica mondiale, la più antica e influen-
te negli Usa. Harris ha ricevuto onorifi-
cenze da dieci Paesi, tra i quali l’Italia,
per il suo impegno per le relazioni trans-
atlantiche ed i diritti umani.
BombesuGaza,razzisullecittàd’Israele.
Eora l’invasionedaterradellaStriscia. In
TerraSantal’unicolinguaggiopraticatoè
quellodella forza?
«Tragicamente, quello è il linguaggio di
Hamas, non il linguaggio della Terra
Santa. Pensiamoci. Nel 2005, Israele si
è ritirata da Gaza, dando alla popolazio-
ne locale la sua prima possibilità nella
storia di governarsi autonomamente.
Le potenze precedenti, dall’Egitto alla
Gran Bretagna fino all’Impero Ottoma-
no, non l’avevano mai fatto. Gaza aveva
la possibilità di scegliere se imitare Sin-
gapore o la Somalia e, tragicamente, ha
scelto quest’ultima. Cosa è successo in
seguito? Hamas ha intrapreso il contrab-
bando di armi e ha accumulato un arse-
nale di missili e razzi mortali. Perchè?
Per distruggere Israele, il punto centra-
le dello statuto di Hamas. Siamo chiari:
mentre io vorrei che andasse diversa-
mente, il linguaggio della pace non fun-
ziona in una situazione di questo gene-
re, cioè quando una delle due parti è de-
terminata in maniera inalterabile ad uc-
cidere l’altra in nome di una ideologia o
di una fede, e agisce di conseguenza».
I governanti israeliani ripetono: «Per Ha-
mas sarà la fine», la stessa cosa era stata
dettanelleprecedentioperazionimilitari.
Leicrededavvero che laquestione pale-
stinesepossaessererisoltaconlaforza?
«La questione di Hamas e la questione
palestinese non sono la stessa cosa. Colo-
ro che sostengono Hamas hanno chiari-
to il loro rifiuto di negoziati, dei compro-
messi e della coesistenza, i pilastri prin-
cipali di ogni accordo di successo. In
realtà, bersagliano coloro che dall’inter-
no della popolazione palestinese cerca-
no di raggiungere un accordo con Israe-

le. Ma, sfortunatamente, anche se Ha-
mas non nasconde quello in cui crede o
come si comporta, ci sono alcuni nell’Oc-
cidente che rifiutano di accettare la vera
natura di questo gruppo terroristico.
Preferiscono nascondere la testa nella
sabbia o vivere nella beata ignoranza.
Ma Israele, in quanto vicino di Gaza,
non può permettersi questo lusso».
Qual è la sua idea di pace possibile fra
israelianiepalestinesi,equestapacecon-
templaunoStatopalestinese?
«La nostra visione è stata coerente per

molti anni. Anzi io penso che sia l’unica
visione realistica. C’è bisogno di due Sta-
ti per due popoli, esattamente ciò che
molti leader americani, europei e israe-
liani hanno chiesto più volte. Però, enun-
ciare l’obiettivo è stato molto più facile
che realizzarlo. Ci hanno provato quat-
tro leader israeliani consecutivi prove-
nienti dalla destra, dal centro e dalla sini-
stra, fallendo tutti. Quando la leader-
ship palestinese finalmente riconoscerà
in maniera inequivocabile il diritto di
Israele di esistere nella regione e - cosa
non meno importante - preparerà il suo
popolo per uno Stato palestinese che esi-
sta a fianco di uno Stato ebraico e non al
suo posto, allora la pace non sarà solo
possibile, ma inevitabile».
L’Italiahaassuntoilsemestredipresiden-
za dell’Unione europea. Cosa si attende
dal nostro Paese e dall’Europa guardan-
doai tragicieventidi questigiorni inMe-
dioOriente?
«Siamo appena stati a Roma, dove ab-
biamo avuto la possibilità di portare le
nostre congratulazioni all’Italia in occa-
sione dell’avvio del semestre di presi-
denza italiana dell’Unione europea. Sia-
mo ammiratori del progetto europeo
sin dallo storico Trattato di Roma del
1957, anzi anche da prima di allora.
L’Europa ha un ruolo critico da giocare
negli affari globali, incluso ovviamente
il Medio Oriente. Da subito, la Ue può
esprimere con chiarezza morale che c’è
oggi un aggressore, Hamas, che è elen-
cato dalla Ue tra i gruppi terroristici, e
che c’è una nazione democratica, Israe-
le, che si trova nel mirino. Nel lungo ter-
mine, la Ue può utilizzare l’esempio di
se stessa nell’aver superato una lunga
storia di innumerevoli conflitti e dispute
di confine per offrire una direzione alter-
nativa per il Medio Oriente. La Ue è il
progetto di pace più ambizioso e riusci-
to dell’era moderna. Forse, con l’aiuto
essenziale dell’Europa, si potrà un gior-
no dire la stessa cosa del Medio Oriente.
Non smetterò di credere che sarebbe
possibile, con una leadership coraggio-
sa che dica “no” al despotismo e “si” alla
democrazia, “no” al conflitto e “si” alla
cooperazione”».

Migliaia di civili in fuga. Su carretti trai-
nati a stento da asini ridotti a pelle e os-
sa, pieni di donne e bambini terrorizza-
ti. La loro è una fuga disperata. Perché
non si fugge da una prigione isolata dal
mondo. Una prigione bombardata, de-
vastata, circondata da carri armati. Or-
mai sembra essere iniziato il conto alla
rovescia per l’intervento di terra a Ga-
za. Israele prepara il grande attacco con-
tro Hamas. Alla guerra sul terreno, per
ora soprattutto aereo-navale, s’intrec-
cia la guerra dei nervi. Una breve opera-
zione di terra è stata lanciata l’altra not-
te contro un sito di lancio di missili di
Hamas nel nord della Striscia. L’eserci-
to israeliano ha dato notizia di quattro
soldati leggermente feriti, senza aggiun-
gere ulteriori dettagli. Il braccio armato
di Hamas ha confermato che un contin-
gente israeliano ha tentato di sbarcare
su una spiaggia e che c’è stato uno scon-
tro a fuoco con combattenti palestinesi.
Si tratta della prima incursione terre-
stre dall’inizio dell’offensiva israeliana.
Il tenente colonnello di Tsahal Peter
Lerner ha confermato il blitz-lampo
spiegando che l’operazione è andata a
buon fine: «Abbiamo distrutto un sito
per il lancio di missili a lunga gittata. La
missione è stata portata a termine», ha
spiegato il portavoce. «I membri di un
commando sono stati attaccati e hanno
risposto. Quattro soldati sono stati leg-
germente feriti», ha aggiunto.

Si è trattato, dunque, di una operazio-
ne condotta solo da forze speciali della
Marina e, al momento, non sarebbero
previste nuove incursioni. «L’opzione
di un’invasione della Striscia di Gaza, co-
munque, resta», rimarca ancora il colon-
nello Lerner. Probabilmente si attende
il pieno dispiegamento dei riservisti ri-
chiamati e - anche se il governo di Geru-
salemme continua a ribadire che non si
farà influenzare da pressioni estere -
l’esito di contatti che sono in corso tra
Egitto, Giordania, Qatar, Europa e Stati
Uniti per arrivare ad una proposta di
cessate il fuoco che possa trovare l'ac-
cordo di Israele e di Hamas. Parlando al
Tg1 il presidente del consiglio Renzi in-
dica come priorità per il Medio Oriente
quella di «fermare gli estremisti». Renzi
ha sottolineato la necessità di «garanti-
re il diritto alla sicurezza di Israele e il
diritto alla patria del popolo palestine-
se».

«VIADA QUI»
Intanto nella Striscia proseguono i raid.
Secondo i servizi medici locali, il bilan-
cio aggiornato delle vittime palestinesi
a Gaza, al sesto giorno di bombarda-
menti, è salito ad almeno 165 morti di
cui 33 bambini e adolescenti e 16 donne.
I feriti sono stimati in 1.232. Lo riferisce
l’agenzia al-Ray.

Intanto Tsahal ha lanciato volantini
sulla zona Nord della Striscia: «Chiun-
que trascuri le istruzioni metterà la vita
di se stesso e della sua famiglia a rischio.
Attenzione», si legge. Israele di fatto ha
«invitato» gli abitanti ad abbandonare
prima di mezzogiorno le case. «L’opera-
zione dell’esercito - è scritto - sarà bre-
ve». Secondo la circolare, scritta in ara-
bo, l’esercito «ha intenzione di attacca-
re le infrastrutture terroriste ad est di
Al Aatara e della strada As Sultyan, e ad

ovest e nord del campo profughi di
Jabalia». Il volantino dà istruzioni an-
che sulla strada da seguire per cerca-
re rifugio: «A sud di Jabalya attraver-
so (la strada) Shara al-Faluja». Ma
l’avviso alla popolazione di abbando-
nare le case è arrivato anche attraver-
so i media palestinesi e telefonica-
mente. Fonti locali riferiscono che
migliaia di abitanti hanno abbando-
nato la scorsa notte le loro abitazioni
e si sono rifugiati in istituti scolastici
dell’Unrwa (l’agenzia Onu per i rifu-
giati) nella speranza che essi non sa-
ranno colpiti da Israele. Le immagini
che arrivano da Gaza mostrano inte-
re famiglie che scappano a piedi o su
carretti improvvisati. Migliaia di per-
sone in fuga, forse 10.000 forse persi-
no di più secondo le fonti, circa 800
sono state in coda per ore al confine
con il passaporto in mano per abban-
donare del tutto Gaza. Evacuazioni
inutili, secondo Hamas, che nel po-
meriggio ha inviato «tutti i figli del
nostro popolo» a «tornare immedia-
tamente nelle proprie case», liquidan-
do l’ultimatum dettato da Tel Aviv co-
me una guerra psicologica. Molti pa-
lestinesi non hanno potuto nemme-
no consumare, l’altra notte, il pasto
rituale del Ramadan e di conseguen-
za sono ancora a digiuno. Israele ha
spiegato la necessità di evacuare
quei rioni perché da là, afferma, ven-
gono sparati i razzi di Hamas a lunga
gittata capaci di colpire non solo Tel
Aviv e Gerusalemme ma anche - al-
meno in teoria - Haifa.

Proprio Tel Aviv è stata ieri nuova-
mente bersaglio di missili da Gaza.
Per il secondo giorno di seguito gli
uomini di Hamas hanno diretto le lo-
ro armi verso la città, ma ancora una
volta il sistema di difesa «Iron Dome»
ha intercettato un razzo M 75 e un R
160 in direzione di Haifa. Dall’inizio
dell’operazione «Protective Edge»
Israele ha realizzato 1220 raid colpen-
do oltre 630 lanciarazzi, 230 centri
militari e 222 tunnel ma fonti palesti-
nesi affermano che in realtà sono sta-
te distrutte 282 case private ed altre
9000 sarebbero state danneggiate.
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«Hamas non vuole la pace
La Ue dica che è l’aggressore»
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